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Titolo 

Le Biennali nella storia monzese: l’arrivo di Margherita Sarfatti a 

Monza (31 maggio – 16 ottobre 1927) 

 

Cronologia 

1923 - 1930 

Luoghi 

Milano, Monza 

Vicenda 

Gli anni Venti videro la città di Monza grande protagonista della 

definizione del gusto nell’arredamento e dello stile. 

In almeno quattro occasioni (1923, 1925, 1927 e 1930) Monza fu la 

vera e propria capitale del “design”, mettendo a disposizione di 

nuovi linguaggi la propria grande tradizione artigianale e la 

splendida sede della Villa Reale, proprio nel complesso momento di 

passaggio tra un mondo completamente artigianale e la produzione 

industriale. 

Fin dai primi anni del nuovo secolo la città si presentava come uno 

tra i centri più vitali della manifattura italiana (il censimento del 

1911 parla di almeno trenta fabbriche con più di cento addetti e di 

circa 15.000 persone addette all’industria del mobile). 

La crescita demografica della città (negli anni Venti Monza aumentò 

di oltre il 12% i propri abitanti, passando dai 54.617 del 1921 ai 

61.516 del 1931) accompagnò quindi la crescente consapevolezza del 

proprio ruolo di avanguardia. 

Nel 1922, dopo aver terminato i lavori di adattamento dei locali 

della Villa, presero avvio i corsi dell'Università delle arti 

decorative, gestiti per il primo quinquennio direttamente dalla 

Società Umanitaria di Milano.  
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In questo contesto si mosse l’ex deputato socialista Guido Marangoni, 

che dedicò tutta la propria persona all’emersione di tutte quelli 

arti che arredano e ornano la casa (mobilio, ferro battuto, 

decorazione murale oreficeria), da convinto assertore 

dell’economicità del prodotto; al suo febbrile impegno di 

comunicatore e tessitore si deve la nascita delle Biennali.  

Nel 1923 fu infatti inaugurata la Prima mostra biennale 

internazionale delle arti decorative, la quale, alternandosi con la 

Biennale d'arte pura di Venezia, andava a integrare le manifestazioni 

artistiche italiane, rivendicando con forza l'utilità dell'arte 

decorativa e l'applicazione delle tecniche industriali moderne alle 

arti tradizionali.  

Le Mostre si proponevano, come dichiarato nella domanda di 

costituzione in ente morale, di promuovere e "[...] indirizzare la 

produzione nazionale di arte applicata chiamando ogni due anni a 

raccolta le industrie italiane per controllarne lo sviluppo e 

incoraggiarne il progresso col raffronto dei risultati ottenuti dalle 

affini industrie straniere invitate contemporaneamente ad esporre i 

loro prodotti".  

Il direttore generale Guido Marangoni assunse per le prime tre 

edizioni anche la direzione tecnica delle Biennali, avvalendosi della 

cooperazione di comitati regionali (composti spesso da personalità di 

primo piano come, per quello ligure, Mario Labò) o di sezione e 

affiancato dal segretario ordinatore delle Mostre Raffaele Calzini e 

dal segretario generale del Consorzio Manrico Bonetti. 

In questa realtà già ricca di eccellenza e sicuramente straordinaria 

nel 1927 arriva una donna che di ordinario ha assolutamente ben poco. 

Si tratta di una raffinatissima signora veneziana, di origini ebree: 

il suo nome è Margherita Sarfatti (nata Margherita Grassini) gode di 

una fama internazionale per aver ridefinito i canoni pittorici del XX 
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secolo italiano attraverso un movimento denominato “Novecento”, di 

cui faceva parte, tra gli altri, il noto pittore Mario Sironi. 

Margherita è vedova di un importante banchiere, Cesare Sarfatti 

(morto nel 1924), ed è erede di una prestigiosa famiglia ebrea 

veneziana, i Grassini.  

Socialista fin dall’età di sedici anni, parla (e scrive) in inglese, 

francese e tedesco; il papà è amico del cardinale Sarto, esponente 

dell’ala reazionaria cattolica che nel 1903 divenne papa Pio X. 

Dal 1909 l’appartamento milanese dei coniugi Sarfatti, situato in  

Corso Venezia 16, vicino alla casa Rossa di Marinetti, diventa il 

ritrovo dei celebri “mercoledì sarfattiani” in cui si ritrovano 

pittori, poeti, politici, scrittori e amici. Tra questi ci sono 

tantissimi artisti (Arturo Martini, Arturo Tosi, Carlo Carrà, Achille 

Funi, Boccioni, Dudreville, Bucci, Adolfo Wildt, Guido Tallone, Mario 

Sironi, Enrico Prampolini, Aldo Carpi, Libero Andreotti, Alberto 

Martini, Luigi Russolo e Marinetti), ma anche i Majno o collezionisti 

come Baer e animatori del modo culturale e artistico come Vittorio 

Pica, Lino Pesaro, Ada Negri, oltre a Molmenti, Fradeletto, 

Palazzeschi e Panzini, Seme Benelli e Mario Missiroli, ed esponenti 

della comunità ebraica milanese, i Rignano, i Vonwiller.  

Margherita Sarfatti ha però un segreto, un segreto importantissimo e 

inconfessabile. Di cui però sono tutti a conoscenza: da decenni è 

l’amante e la più ascoltata consigliera dell’uomo che dal 1922 è la 

persona più importante d’Italia, Benito Mussolini. 

Margherita donò gli anni migliori della propria vita a Mussolini, 

oltre a una impeccabile militanza intellettuale e, nel 1925, la 

celebre biografia ”DUX”.  

Tutta la sua devozione non la salvò dall’esilio dopo l’emanazione 

delle leggi razziali del 1938. 
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Gli anni Venti vedono però la sua consacrazione come punto di 

riferimento dell’arte e della cultura italiana: nel 1926 la Sarfatti 

organizzò a Milano la prima mostra del Novecento italiano, 

inaugurata da Mussolini (Documento 1), nel 1929 organizzò la seconda 

mostra del Novecento. Tra le due mostre che la investirono 

definitivamente agli occhi di tutto il mondo come la decana 

dell’arte italiana partecipò alla Terza Biennale di Monza nel 1927 

(Documento 2). 

 

Il consiglio artistico della Terza Biennale si presentava molto più 

allargato rispetto a quello della Biennale precedente: non più 6 

membri ma 15, tra cui, appunto, la Sarfatti, gli artisti Mario 

Sironi e Carlo Carrà e il grande architetto Gio Ponti, tutte 

personalità di certo tendenti verso una nuova concezione del mondo 

dell'arte e delle arti decorative in particolare. 

L'impostazione regionale della III Mostra Internazionale delle Arti 

decorative è affiancata da una presentazione di quanto esposto 

secondo le tipologie dei materiali.  

Nel suo testo che ripercorre la vicenda delle Biennali monzesi 

(Documento 3), Marangoni ricorda come già in chiusura della seconda 

esposizione fosse chiara la volontà per l'edizione del 1927 di 

"esigere un livello medio più alto" affermando che "dalla terza 

[mostra] deve iniziarsi quel crescente rigore di scelta che segni di 

mostra in mostra un progresso effettivo degli artisti ed una 

elevazione continua dei prodotti". 

I prodotti avrebbero, in sintesi, dovuto testimoniare “una produzione 

media, normale, tipica”, con l’idea che a Monza la gente dovesse 

“trovare il più utile e il più bello arredo che le occorra per la sua 

vita”.  

Le adesioni alla Mostra non mancarono, sia a livello nazionale (si 

veda il progetto per il padiglione dell’Emilia (Documento 5), sia che 

a livello internazionale (Documento 6). 
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L'esposizione, dedicata alle arti decorative, era suddivisa in cinque 

sezioni. Due sezioni erano distinte in base alla provenienza 

territoriale dei partecipanti: la prima ospitò dieci regioni italiane 

(Abruzzo, Calabria, Emilia Romagna, Friuli Lazio, Liguria, Piemonte, 

Toscana, Umbria, Sicilia); la seconda, internazionale, ospitava otto 

nazioni (Svizzera, Danimarca, Svezia, URSS, Germania, Francia, 

Spagna, Ungheria). 

Una sezione era dedicata alla grafica ed all'editoria, una alle arti 

decorative e all'artigianato ed un'altra all'arredamento. 

Un'apposita area espositiva era riservata agli artisti futuristi, 

organizzata da Azari su incarico di Depero. 

Premesse ottime, per il principio della Terza esposizione; premesse 

avallate dall’invitante menu inaugurale riservato ad autorità ed 

espositori (Documento 4), che variava dal “risotto Milano – Monza” 

alle “fragole alla melba”. 

Nonostante le ottime premesse tutto l’andamento della Terza biennale 

fu sottotono, a causa di un costante maltempo e delle continue voci 

di dimissioni di Guido Marangoni, non più gradito al Regime a causa 

delle idee socialiste e, probabilmente, anche al termine delle 

proprie energie propositive. 

Le polemiche iniziarono fin da subito e videro coinvolto il 

segretario della Biennale, Carlo Alberto Felice. 

Il 6 giugno, cinque giorni dopo l’inaugurazione, ci furono i primi 

attriti col fotografo incaricato Crippa (Documento 7) a causa della 

mancata consegna di materiali fotografici a Segreteria ed espositori. 

Felice si lamenta, ma senza fortuna (“Il fotografo Crippa ha risposto 

arrogantemente che egli non può fare assolutamente di più, che lavora 

ventidue ore al giorno ecc”). 

La situazione non si risolse e probabilmente si scontrò con un certo 

nervosismo del Felice.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Futurismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Fedele_Azari
https://it.wikipedia.org/wiki/Fortunato_Depero
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Infatti l’8 giugno 1927 Felice scrisse addirittura a Belloni, 

presidente del CAMMU e podestà di Milano (Documento 8) per 

lamentarsi del fotografo Crippa e per riferire di una rissa quasi 

sfiorata, di fronte a Marangoni e Gio Ponti: 

Alla presenza del Direttore generale e dello stesso architetto 

Ponti, il fotografo aveva l’ardire di affermare che io mentivo. 

Al che, con un’eccitazione che ritengo spiegabilissima, pregai 

l’on. Marangoni di allontanarlo dall’Ufficio se non si voleva 

che lo facessi io con “due schiaffi” 

 

Per Felice la situazione sembra precipitare quando il fotografo si 

rivolge al vicepresidente del CAMMU (e podestà di Monza) Vigoni, che 

accusa il Felice di screditare il Crippa per favore un altro 

fotografo, apparentemente più vicino al Consiglio artistico, 

egemonizzato da Margherita Sarfatti. 

Vigoni insinuò che Felice volesse “boicottare” l’Esposizione. 

Per Felice è troppo e la sua difesa è estremamente accorata: 

Da quasi cinque anni io dò ininterrottamente e con entusiasmo 

tutta la mia attività alla mostra di Monza. […] Ho sempre dato 

per il piacere di dare, come artista e come scrittore, il mio 

fervido contributo a una iniziativa che ho sempre sentito e 

sento utile e bella. 

Si difende citando una nota di merito dello scultore Antonio Maraini 

(papà di Fosco Maraini e nonno della scrittrice Dacia Maraini) perché 

l’accusa di Vigoni tocca Felice nel punto più vivo, attaccandolo cioè 

sulla sua eccessiva vicinanza al Consiglio artistico in cui figura la 

bella, potente e affascinante Margherita Sarfatti nei cui confronti, 

evidentemente, l’artista e scrittore Felice non sarebbe mai potuto 

restare indifferente. 

La difesa di Felice prosegue fino ad arrivare a giustificare una fuga 

che, più che per motivi professionali, fu probabilmente dovuta al 

fascino esercitato dalla grande intellettuale veneziana su Felice. 
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Un altro rimprovero mi è stato mosso: di essermi recato 

domenica scorsa dalle 17 ½ alle 19 alla Santa, ad un 

ricevimento datovi da Margherita Sarfatti, dalla quale ero 

stato invitato.  

Il signor Vice Presidente mi ha detto che avrei dovuto andarvi 

nelle ore non d’ufficio. 

Tralascio la considerazione che con la Signora Sarfatti dovevo 

parlare anche di cose d’ufficio; è in ogni modo fuori luogo 

richiamare all’orario, come un impiegato qualunque, chi, come 

me, al lavoro d’ufficio ha dato e dà non soltanto tutta la 

giornata, ma a anche, spesso, molte ore della sera e, quando è 

occorso, anche della notte) (Documento 8) 

 

Iniziata tra mille difficoltà e in condizioni climatiche ostili che 

limitarono l’affluenza dei milanesi, la III Biennale non fu dunque 

fortunata. 

Terminò, come molte vicende dall’epilogo malinconico e infausto, con 

i fuochi d'artificio organizzati dalla storica Industria pirotecnica 

Demetrio Beltrami & figli di Castelnuovo Scrivia, che organizzarono 

programma di eventi denso di nomi suggestivi: bombe piramidali, bombe 

a vulcano, il lamento di Satana, gli squali, i ragni aerei, il 

cerchio della morte (che prevedeva un ciclista in corsa su di un 

pericolassimo cerchio di fuoco, compiendo miracoli di equilibrismo - 

novità assoluta). 

Dopo la terza Biennale (detta anche “Mostra internazionale delle arti 

decorative”) del 1927, dal 1930 cambierà la periodicità (triennale), 

il luogo di esposizione (dopo la Triennale del 1930 a Monza 

l’esposizione sarà a Milano a partire dal 1933) e anche il nome, 

cambiato a partire dal 1930, in “Esposizione internazionale d’arte 

decorativa e industriale moderna”. 
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http://arengario.net/cartoline/cart021.html
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Contesto archivistico 

 

La ricerca è stata effettuata nell’Archivio storico comunale di 

Monza (sezione seconda), nella serie 3.11 - Esposizioni; 

nell’Archivio CAMMU del Comune di Monza; nell’Archivio Gian 

Ferrari – Fondo Novecento del Museo del Novecento di Milano. 

 

Sitografia 
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